La morte di Luca
Un giorno partimmo per un’campo d’hockey col Lugano, quando

arrivammo, andammo subito sul ghiaccio. [poi]

Ha mezzogiorno andammo [ha] mangiare, [e] poi ritornammo

ad allenarci fino a sera e dopo mangiammo. Dopo pranzo

dovevammo andare in camera. Io dovetti andare da

mio padre che era dall’altra parte delle nostre stanze.

Nell’cammino vidi una stanza semiaperta che mi incuriosiva

molto perché filtrava una luce debole, allora decisi di entrarci.

Quando entrai vidi con grande stupore che era una grotta

artificiale dove potevi arrampicarti sulle pareti [roccose] rocciose.

Decisi di dire il “segreto” solo al mio amico di nome

Tsubasa, perché sapevo che se tutti l’avrebbero saputo

tutti si sarebbero arrampicati e sarebbero caduti morendo.

Un giorno prima di andare in piscina, andammo in palestra

e nel cammino videro o meglio scoprirono la grotta e

cominciarono ad arrampicarsi io gli dissi: -Non arrampicatevi

che se cadete senza corda morite.- loro mi risposero con una

parolaccia. Tre giorni dopo successe una cosa terribile che ancora

oggi non mi scorderò mai un mio compagno di nome Luca si
arrampicò a cinque metri lí si uccise perdendo l’equilibrio.

Ho imparato di ascoltare i consigli che mi dicevano i compagni
